
co progetto di amore del Padre e in lei si uniscono cielo e terra, Dio
creatore e la sua creatura. Dio diventa uomo, Maria si fa «casa
vivente» del Signore, tempio dove abita l’Altissimo. Il Beato Giovanni
XII cinquant’anni fa, qui a Loreto, invitava a contemplare questo
mistero, a «riflettere su quel congiungimento del cielo con la terra,
che è lo scopo dell’Incarnazione e della Redenzione», e continuava
affermando che lo stesso Concilio aveva come scopo di estendere
sempre più il raggio benefico dell’Incarnazione e Redenzione di Cristo
in tutte le forme della vita sociale. E’ un invito che risuona oggi con
particolare forza. Nella crisi attuale che interessa non solo
l’economia, ma vari settori della società, l’Incarnazione del Figlio
di Dio ci dice quanto l’uomo sia importante per Dio e Dio per
l’uomo. Senza Dio l’uomo finisce per far prevalere il proprio
egoismo sulla solidarietà e sull’amore, le cose materiali sui valori,
l’avere sull’essere. Bisogna ritornare a Dio perché l’uomo ritorni
ad essere uomo. Con Dio anche nei momenti difficili, di crisi, non
viene meno l’orizzonte della speranza: l’Incarnazione ci dice che
non siamo mai soli, Dio è entrato nella nostra umanità e ci
accompagna. Ma il dimorare del Figlio di Dio nella «casa vivente», nel
tempio, che è Maria, ci porta ad un altro pensiero: dove abita Dio,
dobbiamo riconoscere che tutti siamo «a casa»; dove abita Cristo, i
suoi fratelli e le sue sorelle non sono più stranieri. Maria, che è madre
di Cristo è anche nostra madre, ci apre la porta della sua Casa, ci
guida ad entrare nella volontà del suo Figlio. È la fede, allora, che ci
dà una casa in questo mondo, che ci riunisce in un’unica famiglia e
che ci rende tutti fratelli e sorelle. Contemplando Maria, dobbiamo
domandarci se anche noi vogliamo essere aperti al Signore, se
vogliamo offrire la nostra vita perché sia una dimora per Lui  oppure
se abbiamo paura che la presenza del Signore possa essere un limite
alla nostra libertà, e se vogliamo riservarci una parte della nostra vita,
in modo che possa appartenere solo a noi. Ma è proprio Dio che libera
la nostra libertà, la libera dalla chiusura in se stessa, dalla sete di
potere, di possesso, di dominio, e la rende capace di aprirsi alla
dimensione che la realizza in senso pieno: quella del dono di sé,
dell’amore, che si fa servizio e condivisione. Affido alla Madre di Dio
anche questo speciale tempo di grazia per la Chiesa, che si apre
davanti a noi. Tu, Madre del «sì», che hai ascoltato Gesù, parlaci di
Lui, raccontaci il tuo cammino per seguirlo sulla via della fede, aiutaci
ad annunciarlo perché ogni uomo possa accoglierlo e diventare dimora
di Dio. Amen!
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Il Papa invita a leggere la crisi attuale
alla luce dell’Incarnazione, segno di
“quanto l’uomo sia importante per Dio”

A distanza di cinquant’anni dal Concilio Vaticano II, come Giovanni
XXIII,anch’io sono venuto qui pellegrino per affidare alla Madre di Dio
due importanti iniziative ecclesiali:: l’Anno della fede che avrà inizio
l’11 ottobre, nel cinquantesimo anniversario dell’apertura del
Concilio Vaticano II e l’Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei
vescovi da me convocata nel mese di ottobre sul tema «La nuova
evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana». Come
ricordavo nella Lettera Apostolica di indizione, attraverso l’Anno
della fede «intendo invitare i Confratelli Vescovi di tutto l’orbe
perché si uniscano al Successore di Pietro, nel tempo di grazia
spirituale che il Signore ci offre, per fare memoria del dono prezioso
della fede». E proprio qui a Loreto abbiamo l’opportunità di metterci
alla scuola di Maria, di lei che è stata proclamata «beata» perché «ha
creduto». Questo Santuario, costruito attorno alla sua casa terrena,
custodisce la memoria del momento in cui l’Angelo del Signore venne
da Maria con il grande annuncio dell’Incarnazione, ed ella diede la sua
risposta. Questa umile abitazione è una testimonianza concreta e
tangibile dell’avvenimento più grande della nostra storia:
l’Incarnazione; il Verbo si è fatto carne, e Maria, la serva del
Signore, è il canale privilegiato attraverso il quale Dio è venuto ad
abitare in mezzo a noi. Maria ha offerto la propria carne, ha messo
tutta se stessa a disposizione della volontà di Dio, diventando «luogo»
della sua presenza, «luogo» in cui dimora il Figlio di Dio. Qui possiamo
richiamare le parole del Salmo con le quali, secondo la Lettera agli
Ebrei,  Cristo ha iniziato la sua vita terrena dicendo al Padre: «Tu non
hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato .
Allora ho detto: “Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”».
Maria dice parole simili di fronte all’Angelo che le rivela il piano di
Dio su di lei: «Ecco la serva del Signore; avvenga per me secondo la
tua parola». La volontà di Maria coincide con la volontà del Figlio
nell’uni-


